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LA FEDE DEL PRETE

Alle sorgenti del ministero presbiterale

A voi, carissimi confratelli nel sacerdozio e fedeli tutti che partecipate alla Messa Crismale, siano gioia e pace da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo nel vincolo dello Spirito Santo.

Gioia e pace! Il mio motto episcopale vorrebbe essere il dono che invoco da Dio per tutti voi, anche per dirvi grazie dell’affetto, della vicinanza e della preghiera che avete espresso per la ricorrenza del mio settantacinquesimo compleanno.

Desidero manifestare particolare gratitudine per le Assemblee sinodali del Clero: la partecipazione è stata numerosa, la franchezza e il senso di responsabilità ecclesiale hanno caratterizzato gli  interventi, sono stati offerti molti motivi di riflessione e di verifica, testimonianze commoventi, espressioni di disagio, suggerimenti e proposte che mi impegnano a riflettere, insieme ai miei più stretti collaboratori, per una sintesi e un rilancio che proporrò nella prossima assemblea del 20 maggio.

Introduzione: siamo e diventiamo sempre più “uomini di fede”?

Nelle Assemblee sinodali del Clero, con insistenza e con diversità di accenti, è emerso tra gli altri il tema fondamentale della fede del prete.
 Il tempo in cui viviamo, l’impegno pastorale di cui ci facciamo carico, la gioia e le prove dell’essere preti oggi pongono domande radicali: siamo e diventiamo sempre più “uomini di fede”? Quale rapporto ha la nostra fede – e dunque la nostra relazione personale con il Signore Gesù nella comunione ecclesiale vissuta e sofferta in questa storia - con il nostro pensare e giudicare, con le nostre parole, con le relazioni che viviamo? Quali vie antiche e nuove ci sono richieste per il servizio alla fede dei fratelli? Quale significato, quale incidenza può e deve avere la fede nella vita quotidiana delle persone, delle famiglie e delle comunità? E come sfondo a questo nostro interrogarci sta la domanda estrema – tremenda e affascinante - proposta da Gesù stesso nel Vangelo: «Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?» (Lc 18, 8).

Le domande sulla nostra fede, le domande sul servizio alla fede degli altri, le domande sul destino futuro della fede sulla terra ci incalzano da ogni parte. Siamo talora incerti sulla via da seguire, più consapevoli della nostra pochezza, solidali con quanti sono alla ricerca di Dio e del senso della propria vita, ma anche soprattutto grati per il dono ricevuto e responsabili nella gioia di condividerlo. Il nostro ministero è un dramma da vivere e una grazia in cui trovare pace, è una croce da portare e una trasfigurazione gioiosa che ci colma di stupore. 

Anche nella nostra storia di preti continua l’esperienza splendida e travagliata degli apostoli. In questo “anno paolino” ci possiamo sentire, con particolare intensità, interpretati dalle espressioni dell’Apostolo rivolte ai Corinzi: «Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: “Rifulga la luce dalle tenebre”, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo. Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo» (2 Cor 4, 5-10).

Il confronto con la testimonianza apostolica ci aiuta a interpretare e a ridimensionare le nostre fatiche: nonostante le molte e talvolta gravi difficoltà, non incontriamo persecuzioni e violenze aspre come quelle subite da Paolo. Ci conforta la constatazione che in un contesto ostile come quello in cui Paolo ha svolto il proprio ministero, in una Chiesa segnata - fin dall’inizio - da tante tensioni e divisioni, il Vangelo si sia diffuso fino ai confini della terra e nei secoli, in contesti ancora più difficili, sia giunto sino a noi.

Desidero allora in questa Messa Crismale proporvi una riflessione sulla nostra fede – sì, anche sulla mia fede di vescovo, cristiano con voi e per voi –, riferendomi ad un testo del Nuovo Testamento: la lettera agli Ebrei. Nelle ultime settimane di Quaresima il breviario ambrosiano ne ha offerto alla nostra meditazione qualche brano e io stesso ho ripreso un passo in una catechesi quaresimale alla Diocesi, presentando la morale battesimale come sequela Christi. 

Vorrei partire proprio da quei versetti che ho commentato e che qualcuno di voi ha ricordato nelle Assemblee sinodali del Clero: «Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo» (Eb 12, 1-3).

I.  TENENDO FISSO LO SGUARDO SU GESU’
La fede nasce da uno sguardo. Non tanto il nostro, ma quello di Gesù. 

Nel primo capitolo del vangelo di Giovanni (cfr Gv 1, 35-51), la chiamata dei primi discepoli – Andrea e Pietro, Filippo e Natanaele – è tutta racchiusa in un intrecciarsi di sguardi e in un rincorrersi di parole: Giovanni Battista fissa Gesù e lo proclama “Agnello di Dio”; Gesù si volta e osserva i due che lo seguono e pone loro la domanda: «Che cosa cercate?»; loro di rimando gli chiedono: «Rabbì, dove dimori?»; Gesù risponde invitando a venire e a “vedere”; Andrea porta Pietro da Gesù; Gesù fissa lo sguardo su di lui e gli dice: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa – che significa Pietro»; Filippo, chiamato il giorno dopo a seguire Gesù, invita Natanaele e di fronte alle sue obiezioni dice: «Vieni e vedi»; Natanaele va a conoscere Gesù e scopre di essere già stato conosciuto e visto da lui: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi»; e la conclusione dell’episodio apre al “vedere” escatologico: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Ma quando ci siamo accorti dello sguardo di Gesù posato su di noi?, quando abbiamo riconosciuto la sua voce e inteso il suo appello Seguimi? 

Per molti di noi, come per me, è successo quando eravamo bambini, piccoli chierichetti sull’altare o ragazzini vivaci nei cortili degli oratori. Lo sguardo di Gesù ci ha raggiunto attraverso lo sguardo di un prete o l’incanto di un momento di preghiera. 

C’è chi, impegnato in oratorio o in un gruppo scout o sui banchi di una scuola, ha incrociato lo sguardo di Gesù da adolescente. 

Per altri l’incontro è avvenuto in età più adulta, dopo un’esperienza di studio o di lavoro e di volontariato. A volte dopo un cammino lineare di vita cristiana, a volte con un itinerario più travagliato.

Quando è avvenuto precisamente tutto questo? L’evangelista Giovanni nota per i primi discepoli l’ora della giornata: «Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio» (Gv 1, 39). Forse anche noi ci ricordiamo del giorno e dell’ora della chiamata. Come ci ricordiamo – e di questo rendiamo grazie – di tanti altri momenti del nostro cammino, avvenuti sempre sotto lo sguardo di Gesù: nell’entusiasmo e nella fiducia, nelle scelte definitive e nelle decisioni da rinnovare, nelle prove della vita e del ministero.

Anche momenti di vergogna e di rimorso, quando lo sguardo, rivolto a Pietro nel cortile del sommo sacerdote, lo abbiamo sentito su di noi: «Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro… uscito fuori, pianse amaramente» (Lc 22, 61-62). E lì ci siamo aperti al mistero della compassione del Signore e della sua misericordia. 

Stare sotto lo sguardo di amore e di misericordia di Gesù e tenere gli occhi fissi su di lui: la fede è tutto questo, è semplicemente questo. Da lì nasce per il credente ogni chiamata, ogni sequela: anche la nostra vocazione ministeriale. 

Una vocazione che, da una parte, ci pone in mezzo al popolo di Dio sotto lo sguardo di Gesù, dall’altra ci fa misteriosamente partecipi del suo stesso sguardo di compassione e di tenerezza verso la folla: «Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!”» (Mt 9, 36-38). 

Ed è molto significativo che l’invito alla preghiera, perché il Padre mandi operai nella sua messe, sia intimamente collegato con lo sguardo di Gesù sulle folle stanche e sfinite. 

II.  CIRCONDATI DA UNA MOLTITUDINE DI TESTIMONI
Il brano della lettera agli Ebrei invita a tenere fisso lo sguardo su Gesù, sostenuti e «circondati da una moltitudine di testimoni». Nel capitolo precedente, l’autore sacro, dopo aver definito la fede «fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede» (Eb 11,1), aggiunge: «Per fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio» e per la restante parte presenta la fede dei patriarchi e dei giusti dell’Antico Testamento. Sono loro la «moltitudine di testimoni», che fanno dell’historia salutis una historia fidei. 
Una moltitudine che non si ferma alle soglie del Vangelo, ma continua ad accrescersi lungo tutta la storia della Chiesa: pensiamo ai santi e ai beati canonizzati e ad altri testimoni significativi della storia cristiana. Ma fanno parte di questa moltitudine tante altre persone semplici e sconosciute che hanno vissuto per fede e hanno permesso alla catena ininterrotta della traditio fidei di arrivare fino a noi. 

La nostra Chiesa ambrosiana ha la grazia di una lunghissima e feconda tradizione di fede. Non dobbiamo dimenticarlo, secondo l’invito della lettera agli Ebrei: «Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la parola di Dio. Considerandone attentamente l’esito finale della loro vita, imitatene la fede» (Eb 13,7). Se oggi crediamo, se oggi la gente delle nostre terre è ancora aperta alla fede, se in una società secolarizzata non mancano segni autentici di Vangelo, lo dobbiamo a quanti - conosciuti o anonimi - hanno vissuto seguendo il Signore nell’autenticità della fede, nella forza della speranza e nel fuoco della carità.

Molti di questi sono sacerdoti: non solo i preti ambrosiani saliti all’onore degli altari – è prossima la beatificazione di don Carlo Gnocchi - ci offrono la grazia di fare memoria di questi testimoni di fede, ma anche tanti altri preti, ormai nella gloria del Signore, cui dobbiamo riconoscere un ruolo decisivo per la nostra vocazione e per la nostra crescita umana e cristiana. 

Devo confessarvi che mi ha commosso sentire citare da molti di voi durante le Assemblee sinodali del Clero, i nomi di padri spirituali, educatori e docenti del Seminario, di Arcivescovi e Vescovi. Davvero la mia, la nostra riconoscenza verso di loro deve essere grande, come verso i nostri parroci, i nostri coadiutori, i nostri educatori. 

Ma accanto a molti preti come non ricordare tanti uomini e donne, sposati, consacrati, laici, che ci hanno offerto una testimonianza cristallina e gioiosa di fede anche in tempi non facili? Anche in questo caso abbiamo la fortuna di avere una santa ambrosiana, santa Gianna Beretta Molla, e – speriamo presto – anche altri religiosi, religiose, laici e laiche di cui è in corso la causa di beatificazione. Permettetemi di citare tra tutti Giuseppe Lazzati, di cui quest’anno ricorre il centenario della nascita: non pochi di noi lo hanno avuto come educatore e maestro di preghiera e guida illuminata sul cammino vocazionale! 

Con i nomi noti dobbiamo ricordare tutte quelle persone, a cominciare dai nostri genitori e familiari, da cui abbiamo ricevuto vere testimonianze di fede e di amore.          

Contando sulla loro testimonianza e sulla loro preghiera – nel mistero della comunione dei santi – anche noi sentiamoci chiamati a vivere la santità da preti in un popolo di uomini e donne credenti. 

III.  IL CANTICO DELLA FEDE: SIETE BENEDETTI DA DIO 

Contemplo con meraviglia e gratitudine la testimonianza di fede del popolo cristiano e del clero ambrosiano. Rendo grazie al Signore per questo spettacolo splendido, edificante, incoraggiante e commovente. Continuando la storia degli antenati, voi ricevete l’approvazione e la benedizione di Dio. E io, considerando la testimonianza della vostra vita, carissimi confratelli, posso continuare il cantico della fede che l’autore della lettera agli Ebrei ha iniziato.

Per fede voi avete interpretato la vita come una vocazione e vi siete consegnati ad un ministero che non promette successo, ricchezza, prestigio, sicurezza, ma piuttosto espone – insieme a tante gioie e tante grazie - a sacrifici, fatiche e incomprensioni.

Per fede, carissimi confratelli, voi avete perseverato nelle diverse stagioni che avete attraversato: quando la gente accorreva numerosa e quando la partecipazione era stentata, quando la Chiesa godeva di grande popolarità e quando la sua presenza generava insofferenza, quando essere preti ha significato essere al centro delle attenzioni e quando c’è stata l’impressione di essere insignificanti e non attesi da nessuno.

Per fede voi, preti e diaconi di questa Chiesa e di questo tempo, siete costanti nella preghiera e nell’annuncio del Vangelo, anche quando la gente sembra pretendere molte altre cose e pare poco interessata alla preghiera e al Vangelo.

Per fede voi dedicate gratuitamente tempo e attenzione, risorse materiali e preghiere a tante persone senza attendere alcun ricambio: vi curate dei malati, educate i più giovani, sostenete i deboli e gli anziani.

Per fede voi accogliete e onorate i poveri che bussano alla vostra porta con il loro carico di sofferenza, di confusione, di pretese, riconoscendoli fratelli nel nome di Cristo.

Per fede voi vivete questo tempo di transizione, operate nei “cantieri aperti” della diocesi, vi impegnate ad attuare linee pastorali che hanno il sapore del cammino dell’esodo: abbandonare sicurezze e garanzie e avventurarsi nel deserto con lo sguardo e il cuore rivolti alla terra promessa.

Per fede voi siete nel presbiterio e assumete le responsabilità che vi vengono richieste, vigilando sul rischio del protagonismo arbitrario e dedicandovi a quella “pastorale di insieme” che vi chiede di condividere i doni ricevuti per l’utilità comune e la gioia di tutti.

Per fede voi vivete l’obbedienza e la franchezza, cercate il confronto e l’accompagnamento, vi riferite al Vescovo con le vostre domande e proposte perché credete che l’unico Spirito ci rende un cuore solo e un’anima sola e illumina e guida tutti noi.

Per fede voi custodite la speranza e la confidenza in Dio, anche quando nella dedizione del ministero si insinua lo scoraggiamento per l’inevidenza dei frutti.

Per fede voi sapete gioire e ringraziare del “centuplo” che il Signore a piene mani vi offre, spesso attraverso l’aiuto, la generosità, la disponibilità di tanti fratelli e sorelle.  

Per fede voi donate conforto e gioia, offrite la benedizione di Dio e parole di speranza, anche quando siete nella prova e nella desolazione.

Per fede voi vivete la giovinezza con la luce e il coraggio delle scelte definitive, vivete l’età matura con una disponibilità e responsabilità che non conoscono pentimento, vivete gli anni della vecchiaia come tempo di preghiera e di sapienza.

Per fede voi gioite della testimonianza cristiana di tanti uomini e donne di oggi, vi sentite sostenuti dal loro affetto, sopportati dalla loro pazienza, incoraggiati dalla loro presenza. 

Per fede voi vivete il celibato come dono gioioso al Signore e alla Chiesa e riconoscete in tanti sposi cristiani un esempio di amore concreto e fedele.  

Bella è la vostra fede: bella e gioiosa. La fede è bella perché rende bella la vita ed è fonte di autentica gioia. La bellezza e la gioia della fede non sono una percezione emotiva, non vogliono provocare un semplice benessere del “sentire”. E’ sostanza vera, è realtà profonda l’essere contenti di essere preti. E’ il frutto in noi dell’attrattiva dell’amore del Signore Gesù, della gratuità della sua dedizione, della forza della sua libertà, del fascino irresistibile della sua umanità di Figlio di Dio, della sua vita superlativamente vera, buona, bella, felice! 

Confessiamolo apertamente: nessuno ci ha mai amato così, come Cristo Signore! Ancora una volta ha ragione sant’Agostino: «Egli non aveva più né bellezza né decoro per dare a te bellezza e decoro. Quale bellezza? Quale decoro? L’amore della carità, affinché tu possa correre amando e amare correndo… Guarda a Colui dal quale sei stato fatto bello»
.  

A questa bellezza vogliamo essere sensibili e fedeli: è la bellezza che salva e trasfigura! Ad essa orientiamo il nostro sguardo interiore con affezione grande, continua e commossa. 

IV.   CORRIAMO CON PERSEVERANZA

Dalla fede ci viene l’invito a correre con perseveranza, come scrive l’autore della lettera agli Ebrei: «Avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento» (Eb 12, 1-2).

La “corsa” cui allude la lettera agli Ebrei è quella di una fede che continua a perseverare in un ambiente indifferente e ostile. Non la corsa frenetica e affannosa di chi vuole arrivare dappertutto, di chi si sente indispensabile, di chi non trova mai tempo per un sorriso, di chi non è più capace di ascoltare, di chi ha perso la capacità di un silenzio profondo e rappacificante. Bisogna testimoniare la fede non inseguendo il mondo con i suoi ritmi e i suoi tempi, ma presi unicamente dall’urgenza del Vangelo. 

Si può stare fermi da un punto di vista della fede anche se non  si ha un minuto di respiro, buttati a capofitto nella frenesia della città, se però si è pieni di sé, ripiegati su se stessi, non aperti alla grazia, preoccupati solo dei propri progetti. E si può “correre” secondo la fede anche nel chiuso di un monastero, se il cuore corre per le vie del mondo e si dilata nell’amore universale per ogni uomo e donna. 

Per correre in modo giusto occorre deporre «tutto ciò che è di peso». Non è facile individuare concretamente cosa deporre nella nostra vita spirituale e nel cammino delle nostre comunità. E’ importante e benefico – l’ho sentito affermare più volte e in modo convinto durante le Assemblee sinodali del Clero – continuare a chiedersi cosa è realmente essenziale nell’esercizio del ministero, quali siano le priorità da perseguire per giungere a un’autentica sobrietà pastorale. Ma quando si tratta di scendere nel concreto del cammino di fede di una comunità, molte iniziative, ricorrenze e celebrazioni sembrano irrinunciabili. Non è quindi semplice scegliere ciò che va conservato, ciò che va rinnovato, ciò che va tralasciato, ciò che va iniziato per la prima volta. 

Ho l’impressione che molti disagi delle nostre comunità e di chi in esse ha una responsabilità, derivino proprio da qui. Non ci sono ricette facili, a portata di mano; occorrono invece molta pazienza, molto discernimento da invocare come dono dello Spirito, molto coraggio, molto confronto reciproco alla luce della Parola di Dio. E ciò a tutti i livelli, in particolare nelle scelte diocesane.             

Anche nel cammino di fede personale solo lo Spirito ci può far capire che cosa è realmente di “peso”. Per certi aspetti è più facile individuare i peccati, mentre non è semplice dare un nome a quella oscurità, a quei blocchi che rendono la nostra fede meno autentica, la nostra testimonianza meno limpida, il nostro agire pastorale meno lucido e generoso.

Vorrei ora indicare in positivo alcune realtà che ci possono aiutare a “correre” secondo la fede.

1. L’ascolto della parola di Dio

Mi riferisco anzitutto all’ascolto della parola di Dio: «La fede viene dall’ascolto» (Rm 10,17). 

La pagina di Luca, proclamata in questa celebrazione, propone indicazioni suggestive per raccomandare l’ascolto di Gesù: gli  «occhi fissi su di lui» - ancora una volta lo sguardo… -, sulla sua umanità che effonde il suo Spirito; tutti «meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca» (Lc 4,21-22). Sì, Gesù oggi si rivolge a noi, come ai compaesani di Nazaret, per educarci alla missione. In lui, oggi, riconosciamo il compiersi di tutte le divine Scritture. In esse noi ritroviamo la più grande manifestazione del Verbo eterno, della Parola di Dio. 

A conclusione del recente Sinodo dei Vescovi, il Santo Padre ci invitava a stupirci, a commuoverci, a lasciarci toccare in profondità, nel considerare «il fatto che Dio parli, che risponda alle nostre domande. “Il fatto che Egli, sebbene in parole umane, parli di persona e noi possiamo ascoltarlo e, nell’ascolto, possiamo imparare a conoscerlo e a comprenderlo. Il fatto che Egli entri nella nostra vita plasmandola e noi possiamo uscire dalla nostra vita ed entrare nella vastità della sua misericordia. Così ci siamo nuovamente resi conto che Dio in questa sua parola si rivolge a ciascuno: se il nostro cuore si desta e l’udito interiore si apre, allora ognuno può imparare  a sentire la parola rivolta appositamente a lui. Ma proprio se sentiamo Dio parlare in modo così personale a ciascuno di noi, comprendiamo anche che la sua Parola è presente affinché noi ci avviciniamo gli uni agli altri; affinché troviamo il modo di uscire da ciò che è solamente personale. Questa Parola ha plasmato una storia comune e vuole continuare a farlo. Allora ci siamo nuovamente resi conto che – proprio perché la Parola è così personale – possiamo comprenderla in modo giusto e totale solo nel ‘noi’ della comunità istituita da Dio… Dio, in fondo, parla sempre al presente, e avremo ascoltato la Bibbia in maniera piena solo quando avremo scoperto questo ‘presente’ di Dio, che ci chiama ora”
. 

La responsabilità di essere pastori del popolo di Dio e la responsabilità di custodire il dono della fede in noi e per noi, con e per la nostra comunità devono lasciarsi illuminare e guidare sempre dalla parola di Dio, anche e soprattutto in un tempo non facile come è il nostro. Come potremmo vivere la nostra responsabilità senza gli occhi nuovi della fede, che l’ascolto della Parola ci dona? Come potremmo elaborare giudizi sapienti, operare con discernimenti lucidi? Al giudizio della Parola dobbiamo sottomettere anzitutto noi stessi. Dobbiamo verificare con sincerità e umiltà se i nostri giudizi e le nostre proposte, i nostri umori e malumori, le nostre iniziative e le nostre relazioni abbiano sostanza di Vangelo e diano gloria a Dio in spirito e verità. 

Perché l’ascolto della parola di Dio non rimanga nelle buone intenzioni sono necessarie una disciplina di vita e un’organizzazione del tempo per assicurare lo spazio necessario alla lectio divina quotidiana, a momenti frequenti per confrontarsi sulla parola di Dio anche con altri fratelli nella fede - sia presbiteri sia laici -, a momenti periodici di ritiro spirituale personale o con i confratelli nel decanato, agli esercizi spirituali annuali.

2. La celebrazione dei santi misteri

La liturgia da sempre ha celebrato, custodito e trasmesso la fede. La liturgia è l’azione più efficace della Chiesa, è l’atto più educativo della fede, è la strada maestra del nostro ministero presbiterale: con la liturgia, infatti, è il Signore stesso che ama la sua Chiesa, che la  visita, che la fa sua «dando se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata» (Ef 5, 26-27). 

Al riguardo i Vescovi italiani ci hanno ricordato che “nonostante i tantissimi benefici apportati dalla riforma liturgica del Concilio Vaticano II, spesso uno dei problemi più difficili oggi è proprio la trasmissione del vero senso della liturgia cristiana. Si constata qua e là una certa stanchezza e anche la tentazione di tornare a vecchi formalismi o di avventurarsi nella ricerca ingenua dello spettacolare. Pare, talvolta, che l’evento sacramentale non venga colto. Di qui l’urgenza di esplicitare la rilevanza della liturgia quale luogo educativo e rivelativo, facendone emergere la dignità e l’orientamento verso l’edificazione del Regno. La celebrazione eucaristica chiede molto al sacerdote che presiede l’assemblea e va sostenuta con una robusta formazione liturgica dei fedeli. Serve una liturgia insieme seria, semplice e bella, che sia veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di Dio con gli uomini»
. 

La celebrazione dell’Eucaristia e di ogni azione liturgica giova alla fede anzitutto dei ministri ordinati che celebrano e insieme dell’assemblea radunata non per un automatismo meccanico e neppure per un evento di pura emotività religiosa. Essa esprime e plasma la fede di ciascuno e della comunità. La cura per la celebrazione liturgica richiede competenza e attenzione, dedicazione di tempo e adeguata disposizione spirituale, amore appassionato a Cristo e ai suoi misteri. 

3. La comunità credente

Perseveriamo nella fede insieme con tutto il popolo di Dio. Proprio questa profonda solidarietà conferma, sostiene, converte il nostro credere. «Il presbitero, pur essendo pastore e maestro, tuttavia è sempre pecorella del gregge di Cristo e discepolo della sua scuola; anzi, è costituito pastore per un atto e per uno scopo che intensificano la radicale dipendenza da Cristo. Egli è maestro, presidente del culto, pastore, perché è discepolo di Cristo in un modo così decisivo da diventare immagine e segno del modo con cui tutta la Chiesa dipende radicalmente dal suo Signore (cfr Presbyterorum ordinis,14)»
. 
La memoria di volti, luoghi, esperienze, incontri, relazioni e mediazioni attraverso i quali la fede è arrivata sino a noi ed è stata personalmente assunta, approfondita, gustata è motivo di umiltà e gratitudine: tutto abbiamo ricevuto. Penso alle comunità che ci hanno generato, alla famiglia, all’oratorio, ai catechisti, a figure di pastori anonimi ma significativi, al Seminario con i suoi educatori, a molta gente che, incontrandoci, ci ha lasciati migliori. Se vogliamo che la nostra esistenza diventi sempre più un servire senza pentimenti e viva in perenne e gioiosa azione di grazie,  è decisivo coltivare una memoria grata del dono ricevuto, rivisitandone i percorsi e le sue mediazioni, attraverso le quali la fede ci ha trasfigurati. Così si vive la parola del Vangelo: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8).

La conoscenza e il rapporto con la gente e con il vissuto di molti, tragico e splendido, fa nascere in me e in noi, carissimi confratelli, un certo senso di confusione. Come è stato facile essere cristiani! Quante fatiche ci sono state risparmiate, quali condizioni favorevoli hanno propiziato la nostra formazione, la nostra condizione di vita! 

E il pensiero del futuro? In un tempo in cui molte persone e famiglie sono in difficoltà e guardano con apprensione il domani, è facile invece per noi immaginare che non ci mancherà il lavoro, non ci mancherà la casa, non ci mancheranno le cure di cui potremmo aver bisogno. Quanto allora abbiamo bisogno della testimonianza di chi ha la responsabilità di una famiglia, di chi sente la precarietà della sua situazione e di quella dei suoi cari e continua a fidarsi di Dio, ad essere onesto, generoso, dignitoso!

In ogni età nascono e si sviluppano delicate esperienze di vicinanza e di reciprocità, soprattutto in stagioni e momenti significativi della vita della gente e del prete (nascite, matrimoni, malattie, tempi legati all’iniziazione cristiana, morte...). Quando i rapporti sono vissuti con sapienza ed equilibrio, nella fede, nulla ci impedisce di gustarne la positiva fruttuosità: ci umanizzano, ci confortano, ci rigenerano. Servi sempre per amore, gioiamo nel lasciarci amare e nell’amare alla maniera di Gesù. Nelle relazioni interpersonali possono trasfondersi la forza e la fecondità dell’amore stesso di Cristo. Certo l’essere con e per tutti in una fraternità autorevole (cfr Presbyterorum ordinis, n. 6) esige un apprendere l’arte dell’incontro, l’arte di essere fratelli, nella cura dell’altro, nella condivisione, nella corresponsabilità. 
Le relazioni sono molto importanti, essenziali nella vita e nel ministero del prete e in molti interventi anche nelle Assemblee sinodali del Clero è stato dato un grande rilievo a questo aspetto. Ma anche questa dimensione chiede di essere interpretata e vissuta nella fede, approfondendo in particolare che cosa si intende per relazione pastorale e fraterna. L’insistenza sulle relazioni è un invito a curare quelle virtù umane che ci rendono uomini di comunione (cfr Presbyterorum ordinis, n. 3), per evitare che i tratti del nostro carattere e i puntigli dei nostri comportamenti diano motivo di scandalo e siano un ostacolo alla fede dei fratelli e alla comunione nelle comunità. 

L’insistenza sulle relazioni non significa, certo, che noi possiamo salvare qualcuno semplicemente perché coltiviamo la relazione con lui né che possiamo lasciar crescere in noi la presunzione di essere un punto di riferimento più indispensabile del Signore Gesù e più affidabile della sua Chiesa come concreta comunità credente: uno solo è il Salvatore e noi dobbiamo essere a servizio dell’incontro della gente con il Signore Gesù insieme a tanti fratelli e sorelle nella fede, lì dove ci viene chiesto. L’azione pastorale e missionaria della Chiesa va molto al di là della cerchia delle nostre relazioni. In questo l’esperienza dei nostri confratelli che vivono o hanno vissuto un ministero presbiterale come fidei donum in Chiese spesso povere di clero, ma vive per la presenza di un laicato maturo, generoso e responsabile, ci può insegnare molto.    

4. Il presbiterio

Insieme con l’accompagnamento quotidiano e la provocazione alla fede che ci vengono dall’incontro con le persone delle nostre comunità, dobbiamo riconoscere che un grande sostegno alla fede e alla sua crescita viene dal presbiterio nel suo complesso.

La Messa Crismale è il momento in cui risplende con singolare evidenza la grazia di appartenere allo stesso presbiterio. La fede ci dice che grande realtà esso sia: è luogo in cui il dono ricevuto con l’imposizione delle mani del Vescovo è ravvivato. Il presbiterio non è un insieme di numeri. E’ ricco di volti, di racconti dello Spirito, di dedizioni eroiche spesso nascoste, di santità vera, di genialità pastorali, di carismi. Non è una corporazione, tanto meno una casta! E’ un corpo che ci rigenera e insieme si rigenera; è un corpo vivo, una realtà concreta che con il Vescovo ha la grazia e la responsabilità pastorali verso la Chiesa. 

Sentirsi parte viva di un presbiterio cui spettano l’annuncio del Vangelo e la cura dell’edificazione della comunità cristiana qui e ora, relativizza e insieme sostiene gli incarichi specifici di ciascuno, dà continuità all’azione pastorale in una comunità anche nell’avvicendamento delle persone, rende più umili e più sereni, spinge a mettere a frutto tutti i doni ricevuti, incoraggia ad assumere una visione capace di andare al di là del proprio “particolare” per raggiungere le dimensioni delle Comunità Pastorali, dei Decanati, delle Zone Pastorali, della Diocesi e dell’intera Chiesa. 

La Messa Crismale che stiamo celebrando, nella sua stessa bellezza spirituale, diviene per tutti noi una rinnovata grazia e un impulso singolare a condividere la nostra fede in Cristo Gesù e la nostra missione a servire il Vangelo (cfr 1 Cor 9,23). Questa stessa fede è sorgente di unità che rigenera e manifesta la comunione di tutto il presbiterio, anzi di tutta la Chiesa, attorno al suo Pastore. La fede ci fa assolutamente certi: tra noi, qui, è presente «Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue»; è presente Colui «che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre». La nostra fede lo riconosce e lo proclama con gioia come «il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra», come «l’Alfa e l’Omega», come « Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!» (Ap 1,5-8). Qui, in questa fede, in questo presbiterio attingiamo la forza e la gioia di vivere la corresponsabilità di servire il nostro popolo e l’intera famiglia umana. 

Il presbiterio è anche il contesto per la formazione permanente di ciascuno di noi, nelle sue articolazioni decanali e zonali. Le Assemblee sinodali del Clero hanno fatto emergere con chiarezza una domanda di formazione permanente e di accompagnamento personale che deve essere raccolta. Tuttavia non basteranno le proposte diocesane e la disponibilità di alcune persone se non crescerà in noi un vivo senso di responsabilità per la propria fede e per quella anzitutto dei confratelli e dei diaconi che ci sono vicini per ministero e per amicizia, e l’intraprendenza personale per non lasciar cadere le occasioni che ci vengono offerte.

Il senso originale e irrinunciabile della formazione permanente del prete ci è ricordato, con estrema semplicità e insieme con vigore, dall’esortazione Pastores dabo vobis: essa “tende a far sì che il prete sia un credente e lo diventi sempre più: che si veda sempre nella sua verità, con gli occhi di Cristo. Egli deve custodire questa verità con amore grato e gioioso. Deve rinnovare la sua fede quando esercita il ministero sacerdotale: sentirsi ministro di Gesù Cristo, sacramento dell’amore di Dio per l’uomo, ogniqualvolta è tramite e strumento vivo del conferimento della grazia di Dio agli uomini. Deve riconoscere questa stessa verità nei confratelli: è il principio della stima e dell’amore verso gli altri sacerdoti” (n. 73).

 Impegniamoci tutti insieme, e ciascuno per la propria parte, perché nessuno si senta abbandonato, specie nei momenti di prova e di difficoltà; perché nessuno si rinchiuda nella presunzione di poter bastare a se stesso o si isoli nel risentimento. La fede nel Signore sa generare una forma matura di libertà interiore che ci apre ad un’attenzione gratuita e premurosa verso i confratelli, che osa le parole del perdono, che non si vergogna di chiedere aiuto. 
V.  SI SOTTOPOSE ALLA CROCE


Il passo della lettera agli Ebrei che ci ha guidato in questa nostra riflessione si chiude con lo sguardo alla croce: «Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo» (Eb 12,2-3).

Si sottopose alla croce. Da questa sera il solenne Triduo Sacro ci porterà al Calvario per arrivare poi alla gioia della scoperta del sepolcro vuoto e all’incontro con il Risorto. Un incontro che rafforza la fede, che porta a confessare con l’apostolo Tommaso: «Mio Signore e mio Dio» (Gv 20, 28). Però la croce, lo scandalo della croce non può essere evitato.  

Non c’è fede senza croce, senza lotta! La fede è lotta sempre, per la sua stessa natura di affidamento totale al Signore in ogni situazione di vita. E lo è oggi per le grandi sfide che il clero e l’intero popolo di Dio devono affrontare. Paure e fragilità possono allora insidiare la nostra testimonianza, ma la fede sa farci affrontare le situazioni più difficili e infonde fiducia e coraggio a chi non teme le scelte definitive di vita. 

Oggi è messa in crisi la stessa significatività della Chiesa per il mondo e anche la persona di Cristo è spesso incompresa e banalizzata. In questo contesto il ministro ordinato è messo alla prova e sperimenta fatiche, tensioni legate alla difficoltà di testimoniare la fede oggi e a trovare una sua identità protesa al futuro. 

Sono consapevole che a tutti viene chiesto di uscire da schemi rassicuranti per assumere modalità nuove di essere presbiteri, in particolare nel contesto del rinnovamento pastorale della nostra Chiesa locale. Ciò investe significativamente le dimensioni fisiche, psicologiche e spirituali di ogni presbitero e a ogni età di ordinazione. Anche i diaconi, tenuto conto del percorso ancora troppo breve che il diaconato permanente ha vissuto nella nostra diocesi, non sono immuni da fatiche e da rischi di crisi di identità. 

Le fatiche sono presenti nelle nuove modalità delle Comunità Pastorali, ma anche la stessa responsabilità pastorale nelle singole parrocchie “tradizionali” può esporre a forme di logoramento, di senso di inadeguatezza e di sproporzione di fronte ai compiti da assolvere, di solitudine. 

Senza indulgere a una visione eccessivamente pessimistica, da un lato, e dall’altro lato senza enfatizzare in modo sproporzionato le nostre fatiche rispetto a quelle dei fedeli e degli uomini e donne nel vivere oggi, è indubbio che il periodo che stiamo vivendo metta a prova la nostra fede. Ma forse ci può aiutare a ricordare che siamo «stranieri e pellegrini sulla terra» (Eb 11,13) e che dobbiamo fidarci del fatto che il Signore ci sta preparando una città (cfr Eb 11,16), la città santa.

Però se alle difficoltà legate all’attuale contesto pastorale si aggiungono le oscurità personali nella fede, la fragilità e le sconfitte, la mediocrità e le frustrazioni che possono tutti coinvolgere, ne può derivare un quadro che desta qualche preoccupazione. Come discepoli ci pesa la stessa condizione del credere, come scrive Paolo: «Camminiamo nella fede e non ancora in visione» (2 Cor 5,7). Si soffre di non poter ancora “vedere” il volto di Colui che si ama (cfr1Pt 1,8), come ci ricorda Pietro.

Siamo sempre «uomini di poca fede»: è questo un rimprovero che sempre ci meritiamo (cfr Mt 6,30; 8,26; 16,8). Il Signore ci richiama così all’umiltà propria di chi riconosce che alla radice di tutto ciò che facciamo e siamo, in ogni età della vita, anche quando siamo preoccupati del cibo (cfr Mt 16,8), del vestito (cfr Mt 6,30), della stessa sopravvivenza (cfr Mt 8,26; 14,31), sta la cura immensamente amorevole di Dio per noi, sta la sua premura assolutamente fedele. 

Le prove, tuttavia, possono travolgere anche gli eletti (cfr Mt 24,24). L‘eccesso del male, il groviglio di conflitti e malvagità, il peso della tribolazione sono sostenibili? La notte, nella quale Pietro è chiamato a camminare sulle acque, non lo inghiottirà facendolo naufragare? No, per la forza della Parola che si rivolge a Pietro, egli può e deve camminare sulle acque, sfidare l’impossibile, anche se il suo cuore è lacerato dal dubbio che a parlare sia un fantasma, non il Vivente, il Risorto. La fede di Pietro, come la nostra, è poca: un miscuglio di fede e di incredulità, una mescolanza di fiducia e di dubbio (cfr Mt 28,17).

 Possiamo provare tanta paura, ma il Signore non ci fa mai mancare il suo sostegno e ci può dare coraggio in sovrabbondanza.

VI.  GESU’, AUTORE E PERFEZIONATORE DELLA FEDE

Giunto al termine della nostra riflessione torno a chiedermi di nuovo: che cosa è la fede per me? in particolare che cosa caratterizza propriamente la fede del prete? E’ davanti alla scelta radicale di Gesù, al suo perseverare davanti alla croce, sottoponendosi ad essa, che la fede illumina l’intelligenza e dischiude la via alla vera gioia. 

La fede è un atteggiamento fondamentale nella vita di ogni uomo, meglio è l’atteggiamento basilare per eccellenza. Che ne sia più o meno consapevole, ogni uomo per vivere non può non affidarsi continuamente: a se stesso, all’evidenza della realtà, alla affidabilità del dato sensibile, della natura, dell’altro. 

Il cristiano, in particolare, vive la fede come consegna radicale di sé nelle mani del suo Signore, come abbandono totale e incondizionato all’amore di Dio, da cui crede fermamente che tutto proviene, è sostenuto e fa ritorno. Non, dunque, semplicemente un assenso della mente ad alcune verità, ma esistenzialmente una relazione di amore con Cristo, di affidamento al Padre, di speranza interiore suscitata dallo Spirito. E’ un’amicizia con Gesù. E’ l’amicizia più alta e intensa che l’uomo può immaginare e sperimentare.

L’Antico Testamento caratterizza l’atteggiamento di fede come vera giustizia dell’uomo davanti a Dio: solo nella fede l’uomo può rispondere a quella fedeltà di Dio che, fin dall’origine, è dono, sovrabbondanza di bene, effusione gratuita della divina misericordia che crea il cosmo a servizio dell’uomo e l’uomo a sua immagine e somiglianza come compimento della creazione. Non c’è risposta alla pienezza del dono se non nella grata e fiduciosa consegna di sé nelle mani di Dio, creatore del mondo e liberatore del suo popolo.

Nessuno, in realtà, può vivere fino in fondo questa dedizione. Possiamo dire, in un certo senso, che la fede autentica e piena è soltanto quella di Cristo: è lui, secondo l’espressione della lettera agli Ebrei, “l’autore e il perfezionatore” della fede, perché solo lui vive questo rapporto di totale abbandono, contro ogni evidenza, nelle mani del Padre. A questo proposito, il Nuovo Testamento parla della “obbedienza” di Gesù come del modo di esistere costitutivo di colui che è piena accoglienza, che riceve tutto dal Padre e vive per restituire tutto a lui, guidato unicamente dal desiderio di fare la volontà del Padre, di compiere la sua missione, di adempiere alla sua opera: la fede di Gesù si estende alla interezza della sua persona e della sua vita ed è orientata all’“ora” della Pasqua. In questo senso Gesù è “colui che dà origine alla fede”, come un pioniere che apre la strada, ed è anche colui che “la porta a compimento” (Eb 12,3) con la sua morte e risurrezione per la salvezza del mondo. 

La nostra fede, “povera” fede, è possibile solo perché noi apparteniamo a Cristo, siamo immersi nella sua vittoria pasquale, e in lui - nella sua fede - possiamo consegnarci a Dio, seguirlo con coraggio sulla via da lui intrapresa – egli stesso è la Via – e sperare nel compimento che solo da lui può venirci come “grazia”, “in attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro salvatore Gesù Cristo”.

Torno allora sulla domanda che più mi sta a cuore: c’è una fede che è propria del prete, del discepolo di Gesù chiamato per elezione a collaborare con gli apostoli?

La singolarità della fede del prete è strettamente legata alla singolarità della sua sequela Christi. Siamo chiamati a seguire il Signore con un “di più” di amore (cfr Gv 21,15-19), con una più stretta imitazione del Cristo povero, disprezzato e umiliato, con un’offerta più radicale di noi stessi, non per bravura o ambizione nostra, ma per pura elezione e grazia di Dio. Dio infatti sceglie ciò che è debole (cfr 1 Cor 1,26-30). 

Come annota Paolo nella già citata lettera ai Corinzi, noi restiamo “vasi di creta” (2 Cor 4,7): non solo nella nostra condizione di peccatori, ma nella nostra costitutiva fragilità umana, che Cristo ha sperimentato, condiviso e redento. Lui stesso è stato “vaso di creta” spezzato per inondare il mondo della grazia dello Spirito profusa dal suo fianco squarciato. Il ministero apostolico nulla toglie alla fragilità del “vaso”, ma dona di partecipare a questa permanente sorgente della grazia pasquale, tanto che la stessa umanità del sacerdote è chiamata a spezzarsi per spargere il buon profumo di Cristo. Anche il prete, come Gesù, è “tribolato, sconvolto, perseguitato, colpito”, ma sperimenta in tutto questo di non essere “schiacciato, abbandonato, disperato o ucciso”, bensì di portare nella sua carne la morte di Gesù e la primizia della sua vita risorta. E così il suo ministero, a servizio della Chiesa, nel sacrificio di sé è pieno di gioia per la “straordinaria potenza di Dio” che lo inabita.

Sono andato a rileggere le preghiere di ordinazione del Vescovo e dei presbiteri: è salutare - lo diceva un sacerdote all’Assemblea sinodale del Clero - ritornare non tanto al nostro passato, quanto alla nostra “origine”. 

Ora la liturgia si riferisce a tre figure dell’Antico Testamento, a tre uomini esemplari per la loro fede, che appartengono anche alla nostra esperienza di fede e per noi sono - in senso forte - antenati: infatti, siamo figli di Abramo e di Aronne e abbiamo in noi “lo spirito di Mosè”. 

La fede di Abramo, “padre dei giusti” (Preghiera di ordinazione del Vescovo), resterà sempre per noi paradigmatica nel suo continuo sradicarsi da sé, dai propri progetti e desideri, per essere disponibile totalmente e in ogni istante alla chiamata di Dio, anche a costo di sacrificare ciò che si ha di più caro (Isacco, «tuo figlio, il tuo unigenito che ami»: Gn 22,2), disponibile contro ogni speranza e abbandonando la pretesa di vedere realizzate le promesse del Signore. In questo la fede di Abramo è fede sacerdotale e pasquale.

La fede di Mosé, chiamato da Dio a “reggere” (Preghiera di ordinazione dei presbiteri) il suo popolo, è una lotta che lo conduce a una continua conversione nel farsi strumento di Dio per l’edificazione e la guida del suo popolo ed è un’impresa che non può realizzarsi senza quell’“intercedere” disposto all’offerta vicaria di sé. In questo la fede “ecclesiale” di Mosè è fede sacerdotale e pasquale.

La fede di Aronne, chiamato a “santificare il popolo” con il proprio “servizio sacerdotale per l’offerta dei sacrifici” (Preghiera di ordinazione dei presbiteri), lo lega intimamente alle vittime sacrificali su cui stende le mani, il cui sangue segna il suo corpo (cfr Lv 8,12ss) e di cui gli spetta una porzione (cfr Es 29,36ss). E questo nel senso che Aronne stesso è chiamato a diventare una cosa sola, un solo sangue con ciò che offre, chiamato ad essere porzione viva del sacrificio per la purificazione e la santificazione del popolo. In questo il servizio cultuale di Aronne è reso possibile e alimentato dalla sua fede sacerdotale e pasquale.

Gesù Cristo, compendio e compimento di tutta la storia della salvezza, è l’unico sommo sacerdote. La preghiera di ordinazione dei presbiteri, riprendendo la lettera agli Ebrei (Eb 3,1), lo presenta inviato dal Padre come “apostolo e pontefice della fede che noi professiamo”, e individua la radice del suo sacerdozio nel suo dono pasquale: “Per opera dello Spirito Santo egli si offrì a te, vittima senza macchia, e rese partecipi della sua missione i suoi Apostoli consacrandoli nella verità”.

La missione che Gesù affida agli Apostoli, e ai loro collaboratori, non consiste anzitutto nell’annunciare il Vangelo, ma nel credere in Lui, nel partecipare, in forza dello Spirito, alla sua fede e alla sua offerta di amore al Padre.

La fede del prete è partecipazione alla fede di Gesù, alla sua obbedienza imparata attraverso le cose patite (cfr Eb 5,8), a quel “pieno abbandono” nelle mani di Dio per cui Cristo nella sua vita terrena fu esaudito (cfr Eb 5,7). La fede del prete scaturisce dalla croce, vi è tenacemente ancorata, e la fecondità del suo ministero è tutta relativa all’unione con la sofferenza redentrice di Gesù.

 La santificazione del popolo non può avvenire per una via diversa da quella percorsa dal Signore: quella di una passione che giunge a versare il proprio sangue (cfr Eb 13,12), quella di una incrollabile perseveranza nella obbedienza sofferta a Dio e nella solidarietà con gli uomini peccatori, quella di un inevitabile travaglio, di una vergogna infamante presa su di sé, pur di generare a libertà e salvezza i figli di Dio.

Per questo la fede del prete ha il sapore del grano e del vino: di quel chicco di grano che per dare frutto deve cadere nella terra e morire (cfr Gv 12,24), e di quel calice di passione che Gesù vuole condividere: «Potete bere il calice che io sto per bere?» (Mt 20,22). Non teme di prendere la sua croce e di perdere la vita (cfr Mc 8,35), perché sa che senza di lui non è possibile fare nulla (cfr Gv 15,5).  Solo per fede il prete cammina nel mondo come agnello in mezzo a lupi (cfr Lc 10,3), seguendo ovunque vada l’unico Agnello (cfr Ap 14,4), armato della sola sconfinata fiducia dei piccoli del regno e di quell’inatteso compimento dell’umano rivelato dalle beatitudini: la povertà di spirito.

Per questo il prete, con la sua fede, si nutre ogni giorno della parola di Dio, sapendo che l’intera sua vita, come quella degli antichi profeti, degli apostoli e dei santi, non possiede la Parola, ma ne è posseduta e ha allora la grazia, in forza di questa espropriazione, di renderla presente nella sua potenza di salvezza, anzitutto per sé.

Per questo il prete, con la sua fede, leva al cielo il calice e la patena e si unisce ogni giorno all’unico sacrificio di Cristo, fedele alla consegna del vescovo: "Renditi conto di ciò che farai, imita ciò che celebrerai, conforma la tua vita al mistero della croce di Cristo Signore" (Liturgia di ordinazione presbiterale) e sperimenta così la gioia di essere un salvato.

Per questo il prete, con la sua fede, serve ogni giorno la Chiesa, là dove è posto, in obbedienza e umile consegna di sé; in Cristo ama la Chiesa e dona se stesso per lei (cfr Ef 5,25), perché sia sempre più parabola vivente di comunione, di carità e di speranza e venga così il regno di Dio.

La fede del prete è tutta racchiusa dall’amore di uno sguardo, quello di Gesù, e dalla radicalità di una domanda: “Mi ami più di costoro?”. Cresce e si alimenta nella cura per il gregge del Signore: “Pasci le mie pecore”. Crede in un amore più grande del sacrificio che gli è chiesto: “Tenderai le tue mani e un altro ti porterà dove tu non vuoi”, ma tu “seguimi” (cfr Gv 21,15-19). 

La fede avvolge tutta la sua vita e la conduce al compimento della Pasqua. E’ “il tesoro del suo petto” (cfr S. Ambrogio, Esposizione del simbolo), consegnato senza misura al cuore della Chiesa, al grembo della Santissima Trinità.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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